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IL MONDO SOTTOVALUTA
IL CRISTIANO SI FA PROSSIMO

editoriale

cristiani e indù da alcune strutture, o
il fatto che a essi venga fornita un’assistenza minore.

Discriminazioni e abusi si sommano alle difficoltà lo-
gistiche a cui si trovano di fronte le organizzazioni uma-
nitarie. L’acqua si muove e con essa, o per meglio dire
lontana da essa, si spostano anche gli sfollati. Passando
da un luogo all’altro. E costruendo, ogni volta, ammassi
spontanei. Senza strutture igieniche e acqua il rischio di
epidemie è alto. Soprattutto per i bambini – ben 9 milio-
ni sono stati toccati dalla tragedia – e le donne. Tanti so-
no fuggiti con i vestiti che avevano addosso. Non hanno
preso niente. Per il momento, appena il 20% dei 21 mi-
lioni di colpiti è stato raggiunto dagli aiuti.

Ma perché – e torniamo all’interrogativo iniziale – gli
allarmi delle organizzazioni di soccorso, che hanno rac-
colto sì e no un quarto degli aiuti necessari, non fa breccia
nei nostri notiziari? Eppure anche solo i numeri, dal Pa-
kistan, sono terribili: metà degli alluvionati sono bambi-

Ci si potrebbe chiedere: perché? Perché si fatica a infor-
mare. Perché si fatica a sensibilizzare e coinvolgere.
Perché si fatica a intervenire a favore dell’immenso bi-

sogno di tanta povera gente. Perché una catastrofe umani-
taria, a detta dell’Onu “più grave dello tsunami”, con 21 mi-
lioni di sfollati e 10 milioni di senzatetto, un quinto del
Pakistan sepolto dal fango, raccolti distrutti, a un mese di
distanza raggiunga l’Occidente come una debole eco...

di Vittorio Nozza
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me parlano di almeno 10 milioni di
bimbi lavoratori, il 20% della popo-
lazione attiva. Piccoli schiavi, impie-
gati nelle fabbriche di palloni o nella
produzione agricola. O, appunto,
usati come servi-schiavi nelle case
dei ricchi. Le alluvioni e il contesto
di generale disperazione gettano
una luce ancor più sinistra su questa
disumana pratica.

Si accanisce sui poveri
La tragedia si accanisce con partico-
lare brutalità sui poveri. L’agenzia Fi-
des ha denunciato “l’allagamento
guidato” di villaggi abitati da poveri
agricoltori – spesso appartenenti alle
minoranze religiose cristiane o indù
– per salvare i terreni dei ricchi. Non
solo. Poveri ed esponenti delle mino-
ranze subiscono, spesso, discrimina-
zioni nei campi profughi. Varie orga-
nizzazioni non governative locali
hanno denunciato l’esclusione di

La pioggia è finita. L’inondazio-
ne, invece, continua. Lenta, costan-
te, progressiva, l’acqua fuoriuscita
dall’Indo prosegue la sua marcia per
le terre meridionali del Pakistan. Do-
ve un sole inclemente ha preso il po-
sto delle nuvole. La temperatura non
scende mai sotto i 40 gradi: nelle
tende, gli sfollati boccheggiano. Il
caldo umido, però, non basta a sec-
care i terreni allagati. Ci vorranno
mesi per drenarli. Nel Sindh, in par-
ticolare, l’80% del terreno è inonda-
to. I contadini – che sono il 90% della
popolazione – avrebbero dovuto piantare le sementi en-
tro la fine del mese per avere il raccolto a primavera, uni-
ca risorsa con cui gli agricoltori possono pagare l’affitto
del terreno su cui lavorano. In quella parte del Pakistan,
a possedere la maggior parte dei campi – infinite esten-
sioni di terra – sono i latifondisti. La terra è data in “ge-
stione” ai coltivatori. Una sorta di mezzadria: una metà
della produzione viene usata per pagare il canone di lo-
cazione, il resto rimane agli agricoltori.

Le inondazioni rischiano di far saltare anche questo
già pesante sistema. I contadini si trovano, ora, senza ri-
sorse per pagare la terra. Sono dunque costretti a offrire
in pegno ai proprietari terrieri l’unica cosa che hanno: i
loro figli. I bambini, spesso, vengono dati come garanzia
ai latifondisti, che li impegnano come domestici. Impos-
sibile conoscere le cifre di questo “commercio”. Il lavoro
minorile è drammaticamente diffuso in Pakistan. Le sti-

Lo “tsunami lento” 
che ha sconvolto la vita 

di venti milioni di persone,
in Pakistan, arriva 

in Occidente con una
debole eco. Nella tragedia,
non sono mancate violenze

e discriminazioni. 
Non possiamo restare 

a guardare
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editoriale

ni, di questi quasi 3 milioni hanno meno di 5 anni. Molti
non hanno più una casa, neanche 3 su 10 hanno acqua
potabile da bere. Circostanza che alimenta epidemie.

Tuttavia, l’attenzione del mondo non si accende. For-
se perché quello del Pakistan è uno “tsunami lento”, non
vistoso come un’onda di maremoto, e non colpisce l’im-
maginazione? Forse perché, a differenza dello tsunami
del 2004, non c’è stato di mezzo un numero considere-
vole di turisti dell’Occidente? O forse perché, indistinta-
mente, associamo al nome Pakistan quello del terrori-
smo islamico, della regione che fa da incubatrice ai
talebani e li spinge verso l’Afghanistan e oltre, contro
l’Occidente? È vero che, nelle cronache filtrate da laggiù,
ce ne sono di raggelanti. Tre volontari cristiani uccisi nel-
lo Swat, proprio perché la popolazione non cogliesse ne-
gli operatori stranieri dei benefattori. 

Il sentore dell’odio
Nell’inferno del fango galleggia, purtroppo, l’odio degli
integralisti. È dunque il sentore di questo odio, sia pure
vivo in una minoranza di estremisti, che raffredda e frena
la generosità che solitamente esplode in ogni disastro, a
maggior ragione in emergenze così pesanti e distruttive?
A volte basta solo una foto a scuoterci. Di tanto in tanto i
media si ricordano di informarci e di metterci sotto gli oc-
chi immagini che da sole raccontano in modo crudo e ve-
ro un dramma immenso per una popolazione intermi-

nabile. Allora, abbiamo per caso voltato pagina in fretta?
Ci siamo soffermati a guardare e a leggere, e poi magari
leggendo della quantità immensa di senzatetto, di morti
di fame, di persone allo stremo, abbiamo girato pagina,
cambiato canale, impotenti. Perfino i numeri da pagina
biblica di questa tragedia ci schiacciano; quasi fosse trop-
po grande, per poter coinvolgere, far agire e intervenire.

Eppure c’è chi interviene e agisce. Le Caritas nazio-
nali della rete di Caritas Internationalis (tra le quali Ca-
ritas Italiana) e altre organizzazioni non governative so-
no presenti in Pakistan, e hanno bisogno di mezzi per
raggiungere villaggi isolati, per vaccinare lattanti, per
portare acqua potabile. Caritas ha avviato un piano a be-
neficio di 360 mila persone per sei mesi: 10,6 milioni di
euro, per continuare a distribuire cibo, tende, medicinali,
e a fornire assistenza sanitaria e infrastrutturale. In un
contesto così difficile Caritas Pakistan, con il sostegno
delle Caritas nazionali, continua a lavorare per rispon-
dere in maniera efficace e mirata ai bisogni di un conte-
sto che evolve continuamente.

Lo fa nel nome della croce. Perché in ogni malato, o
abbandonato, o miserabile, un cristiano riconosce Cristo.
Questo avviene ovunque, perfino dove i cristiani sono (per
alcuni) nemici. Andare anche laggiù, sfamare e salvare
bambini e donne anche là, così lontano: il cristianesimo,
da duemila anni, è questo farsi prossimi. Ed è questo che
dobbiamo far essere futuro per la nostra storia.

Andare, sfamare, salvare bambini e donne, anche
lontano: il cristianesimo, da duemila anni, 

è questo farsi prossimo. E ciò deve essere in futuro

‘‘

’’

IL COMPITO DEL DECENNIO
TRA TRADIZIONE E INNOVAZIONE

la sfida dell’educare

alle famiglie e a tutti gli educatori
quel discernimento, quel progetto
formativo, quegli itinerari educativi,
che consentano di perseguire gli
obiettivi che la fede e la Chiesa non si
stancano di riproporci.

Anche in campo educativo, tradi-
zione e innovazione – tradizione au-
tentica e innovazione corretta –
chiedono di coesistere, in un conte-
sto ecclesiale che offra e potenzi
adeguati spazi di riflessione, appro-
fondimento, verifica, sperimenta-
zione, sotto la guida di autorità re-
sponsabili, capaci di testimonianza
coerente.

La proposta pastorale per essere
credibile ha infatti bisogno di educa-
tori e ambiti comunitari di vita cri-
stiana adeguati e preparati, in rap-
porto costruttivo con la famiglia,
prima responsabile dell’educazione,
da coinvolgere come singola unità e
come comunità pastorale. Senza pe-
rò  dimenticare società, scuola e cul-

tura, che tanta influenza hanno sulla vita della gioventù.
E la Caritas come si sente interpellata dal decennio

sull’educazione? 
La Caritas ha fatto sentire e pervenire il proprio parere

sui contenuti della proposta educativa e su progetti e itine-
rari che in ogni diocesi verranno elaborati, con la ricchezza
di competenze ed esperienza di ogni Chiesa particolare.

La grande esperienza delle Caritas sui temi del servi-
zio, del volontariato, delle opere-segno può aiutare ogni
diocesi a raccordare contenuti e percorsi, perché la pro-
posta e l’itinerario corrispondano agli obiettivi di fondo,
non accontentandosi di teorie pur giuste e coerenti, o di
iniziative pur brillanti e di largo seguito. I poveri e gli ul-
timi si aiutano anche con la proposta di principi e valori
di amore e solidarietà, che la comunità cristiana attra-
verso la pedagogia dei fatti sa tradurre in percorsi da of-
frire alla libertà e alla generosità di tutti.

I n ogni ambito della vita ecclesiale e civile si parla da tempo
di “emergenza” e “sfida” educativa. E poi, giustamente, di
“alleanza” educativa fra famiglia, Chiesa, scuola e ogni altro

soggetto interessato. Difficoltà e crisi dell’impegno educativo
preoccupano ogni persona impegnata nella formazione e nel-
l’accompagnamento dei giovani, così come il tema della forma-
zione e dell’educazione coinvolge tutte le realtà ecclesiali e so-
ciali, a cominciare dalla famiglia, tanto che si parlagiustamente

di Giuseppe Merisi

di formazione “costruttiva” per i pic-
coli e “permanente” per i grandi.

La stessa società civile, con le isti-
tuzioni scolastiche, universitarie,
culturali e sportive, è chiamata a ri-
flettere sui problemi esistenti. E so-
prattutto sulle prospettive che l’im-
pegno per il bene comune chiede di
elaborare a vantaggio della colletti-
vità. La riflessione e il successivo im-
pegno progettuale non possono non
tenere conto della situazione etica,
culturale e sociale, in Italia e in Eu-
ropa, in questi tempi di perenne
transizione – dopo la caduta dei muri –, di globalizzazio-
ne, di crisi economica e di non facile rapporto con i mon-
di emergenti, che chiedono capacità di discernimento e
di rapporto costruttivo. Le riflessioni più volte proposte
dal papa sull’edonismo e sulla secolarizzazione, che ge-
nerano relativismo teorico e pratico, vanno collocate in
questo contesto, che la comunità ecclesiale deve cono-
scere e approfondire.

L’esperienza della Caritas
Ora i vescovi italiani sono giunti all’elaborazione di un Do-
cumento pastorale che orienta l’impegno per il decennio
2010-2020 (succede a quello del decennio precedente, Co-
municare il Vangelo in un mondo che cambia”). Questi
nuovi Orientamenti pastorali sul tema dell’educazione
chiamano alla riflessione e all’impegno diocesi, parroc-
chie, aggregazioni, scuole cattoliche, perché propongano

I vescovi italiani
pubblicano, in autunno, gli
“Orientamenti pastorali”
per il decennio, dedicati

all’impegno dell’educare.
L’intervento introduttivo
del presidente di Caritas

Italiana. Seguiranno
altri commenti, 

nei prossimi numeri


